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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

23/9/2012 – 29/9/2012
XXV Domenica Tempo Ordinario

 Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  23 settembre 2012 
+ Dal Vangelo secondo Marco          9,30-37
Il Figlio dell’uomo viene consegnato… Se uno vuole essere il primo, sia il servitore di tutti.
In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. Insegnava infatti ai suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre giorni risorgerà». Essi però non capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo. Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la strada?». Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti». E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                             (don Maurizio Prandi)

Il messaggio di fondo che mi pare di poter trarre dalla liturgia della parola di questa domenica è essenzialmente questo: ci vengono proposti come due sguardi, lo sguardo degli uomini e lo sguardo di Dio. Ed è quest’ultimo lo sguardo che siamo chiamati ad avere sulla nostra vita. Mi pare che in modo particolare prima lettura ed evangelo ci parlino di questa duplice maniera di guardare alla vita. I malvagi della prima lettura fanno fondamentalmente questo discorso: Noi abbiamo un obiettivo e quella che conta nella vita è raggiungerlo. Quello che conta è il nostro progetto e la nostra volontà. Quello che desideriamo realizzare è il nostro progetto, che deve riuscire meglio che si può, deve avere successo. Queste sono persone che desiderano vivere sopra agli altri, calpestandoli; in cima ai loro pensieri sta il loro disegno. Per portarlo a termine sono disposti a tutto, anche ad uccidere chi li scopre, chi dice la verità sulla loro vita e li smaschera. La domanda di fondo che il libro della Sapienza ci pone oggi mi pare questa: che posto ha il progetto di Dio nella mia vita? Che cosa veramente conta per me? I miei progetti, i miei pensieri, o il pensiero di Dio? E come reagisco di fronte ai fratelli e alle sorelle che mi dicono una parola vera su di me, sulle mie scelte, sulle mie contraddizioni? Diventano una opportunità per scoprire la mia verità, per conoscermi sempre meglio oppure non li ascolto e li rifiuto? Il vangelo ci dice che il nostro Dio, in Gesù, si consegna nelle mani degli uomini. Ecco, a volte penso che Dio abbia un potere grandissimo, enorme, proprio perché è Dio. Il vangelo non cessa di ripetermi che l’unico vero potere che ha Dio è quello di servire e di donare la sua vita. Che bello questo: per Dio quello che conta non avere gli altri nelle mani (questa è una idea che hanno gli uomini… comando e quindi ti tengo in pugno), ma gettare la propria vita nelle mani degli altri. Se riconosciamo di essere orgogliosi e di avere questo desiderio un po’ malsano di mettere gli altri sotto i nostri piedi, contemplare l‘immagine di Gesù che si consegna può sanare, guarire la nostra infermità spirituale. 
Dopo tre giorni resusciterà quando abbiamo un problema, una difficoltà, quando qualcosa di triste ci opprime, il primo desiderio che abbiamo è quello di trovare una soluzione rapida. E’ lo stesso Gesù a ricordarci però che c’è un tempo che deve passare tra la morte e la resurrezione e questo tempo è nelle mani di Dio. Possiamo vivere questo tempo come il tempo della disperazione oppure come il tempo della fede, della confidenza, della fiducia in Dio. 
Infine desidero tornare a quel doppio 
sguardo sulla vita del quale ho detto all’inizio, credo sia importante. Lungo la via Gesù parla ai suoi discepoli delle sue cose più importanti, della consegna della sua vita, del dono che ognuno di noi è chiamato a fare e ad essere. I discepoli no, parlano di quello che tra di loro è il più importante, il più grande, il migliore, di quello che tra di loro è il primo della classe. Ancora una volta il vangelo ci dice che di fronte allo sguardo degli uomini sulla vita, (sguardo che ha necessità di raccogliere successi, vittorie, trionfi), c’è lo sguardo di Gesù, che sempre ci parla di servizio fatto in silenzio, di umiltà, di gratuità, di totalità. Infatti dice di essere servi di tutti. Mi piace molto questo essere servi di tutti… cosa vuol dire? Che servire un amico è più facile che servire chi mi è antipatico. Servire una comunità grande come quella di Manacas, o di Cascajal, o di Washington è più facile che andare a Cayo Beuco o Mordazo, ma il vangelo mi dice tutti e quindi anche i piccoli, piccoli come quel bambino che Gesù ha posto nel mezzo.

PER LA PREGHIERA
      (Mons. Tonino Bello)
Coraggio, fratello che soffri. 
C'è anche per te 
una deposizione dalla croce. 
C'è anche per te una pietà sovrumana. 
Ecco già una mano forata 
che schioda dal legno la tua... 
Coraggio. 
Mancano pochi istanti alle tre del tuo pomeriggio. 
Tra poco, il buio cederà il posto alla luce, 
la terra riacquisterà i suoi colori 
e il sole della Pasqua 
irromperà tra le nuvole in fuga.
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Lunedì  24 settembre  2012         
+ Dal Vangelo secondo Luca            8,16-18
La lampada si pone su un candelabro, perché chi entra veda la luce. 
In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso o la mette sotto un letto, ma la pone su un candelabro, perché chi entra veda la luce. Non c’è nulla di segreto che non sia manifestato, nulla di nascosto che non sia conosciuto e venga in piena luce. Fate attenzione dunque a come ascoltate; perché a chi ha, sarà dato, ma a chi non ha, sarà tolto anche ciò che crede di avere». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monaci Benedettini Silvestrini)

Gesù nel breve Vangelo di oggi ci offre un insegnamento molto significativo sul ruolo della nostra testimonianza, che diventa luce che illumina. "Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso". Il cristiano, se vuole imitare Gesù, non può essere una persona che nasconde dentro di sé la propria fede, come un tesoro che debba servire a lui solo. Questa forma di cristianesimo che bada soltanto alla propria salvezza, rifiutando la spinta missionaria, non si può chiamarsi tale. L'invito che Gesù ci fa è quello di splendere della sua luce. La trasparenza del Vangelo non si limita cioè a qualche buon esempio, ma a una certa maniera di vivere, di decidere, di disporre di se stessi, della propria vita. "Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli". Il Signore Gesù che ci esorta ad essere "luce che splende" e che colpisce l'attenzione degli altri, si preparava egli stesso ad essere testimonianza chiara d'amore. Egli aveva già deciso che sarebbe stato per i secoli dei secoli il segno dell'amore. Affinché la trasmissione del messaggio evangelico sia autentica ed efficace, è necessario che la comunità dei credenti si ponga in ascolto attento e corretto della parola di Dio. E' il senso della esortazione: "Fate attenzione dunque a come ascoltate". L'ascolto poi nel tempo della Chiesa è soprattutto lettura della Sacra Scrittura, che i discepoli di Gesù debbono fare in riferimento a lui e al suo evento pasquale per riviverlo in se stessi. E' garanzia rifarsi attualmente al documento conciliare 'Dei Verbum' per una lettura corretta e per una interpretazione autentica, altrimenti si potrebbe correre il rischio di non conoscere nemmeno quello che si presume di sapere e, spegnere quella lampada che con tanta premura era stata collocata sul candelabro. Gesù, luce del mondo, ha acceso il suo fuoco nei discepoli: divamperà fino agli estremi confini della terra. Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso o la pone sotto un letto. O anche... il salmista che dice al Signore: "E' in te la sorgente della vita, alla tua luce vediamo la luce". Il tema della luce è presente sia nell'Antico sia nel Nuovo Testamento. 
Gesù, che si definisce la vera Luce, venuta ad illuminare la nostra vita, inserisce oggi nel suo insegnamento alla folla, questa immagine, per spiegare ai discepoli la sua missione. Il suo compito è svelare agli uomini, tutti gli uomini, il disegno d'Amore del Padre. La luce, quindi, non può essere nascosta: il Verbo incarnato è venuto alla luce nel buio di una grotta per la salvezza di ognuno. Vi è qui una doppia esortazione: la prima è per accrescere la nostra capacità di accoglienza di questa Parola, del Verbo, perché ci converta; e la seconda risiede nella speranza: anche noi possiamo diventare una luce sicura di riferimento per gli altri, con il nostro comportamento e le nostre parole. 

PER LA PREGHIERA 

           (Ernesto Olivero)
Un seme germoglia, 
diventa fiore, diventa frutto 
se una buona terra, 
se un buon concime 
lo nutrono. 
Terra e concime 
non vedranno il frutto 
e il fiore non saprà mai 
chi ringraziare, 
ma il miracolo sarà compiuto. 
Io posso essere 
buona terra, buon concime 
se in mezzo alla gente, 
senza volto e senza nome, 
porto la mia presenza 
di preghiera. 
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Martedì  25  settembre  2012            
+ Dal Vangelo secondo Luca    8, 19-21
Mia madre e i miei fratelli sono coloro che ascoltano la Parola e la mettono in pratica.
In quel tempo, andarono da Gesù la madre e i suoi fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. Gli fecero sapere: «Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti». Ma egli rispose loro: «Mia madre e miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Mons. Vincenzo Paglia)

I familiari di Gesù vanno a cercarlo, forse per sottrarlo alla vita che aveva intrapreso, portatrice di non pochi inconvenienti. Lo trovano circondato da molta gente e non riescono ad avvicinarsi. Incaricano uno dei presenti per dire a Gesù che ci sono sua madre e i suoi fratelli che lo aspetta no fuori. Non a caso l'evangelista nota che restano "fuori" dal gruppo di coloro che ascoltano. Ma Gesù, a quell'uomo, risponde che la sua vera famiglia è composta da quelli che stanno attorno a lui ad 
ascoltarlo. Chi sta "fuori", anche se parente secondo la carne, non fa parte della sua famiglia. Il Vangelo, infatti, crea una nuova famiglia, non 
fatta dai legami naturali, ma da quelli ben più saldi che lo Spirito di amore crea. Per essere partecipi di questa famiglia si richiede una cosa sola: ascoltare il Vangelo, conservarlo nel 
cuore e metterlo in pratica. Appunto, come faceva Maria, la prima dei credenti, perché lei per prima ha "creduto all'adempimento delle parole dell'angelo". 
PER LA PREGHIERA
                           (La preghiera di un animatore)
Aiutami a stare sveglio, Signore, altrimenti la mia preghiera si perderà 
in chissà quale sogno strampalato. 
Aiutami a stare sveglio, perché ho tante cose da raccontarti e poche energie per farlo. 
Voglio raccontarti tutti i ragazzi che hanno riempito le mie ore. 
Uno per uno. 
Nome per nome. 
Volto per volto. 
Ma voglio raccontarti anche gli animatori. 
Uno per uno. 
Nome per nome. 
Volto per volto. 
E poi della "saletta" che sembra un campo di battaglia, tutta barattoli, cartelloni, pennarelli e bottiglie di aranciata che si svuotano sempre troppo in fretta. 
Non posso neanche dimenticare di parlarti di quel papà: 
mi ha chiesto di dare un'occhiata speciale al suo bambino che sulla sedia a rotelle non vuole stare di un solo centimetro dietro agli altri. 
E del don? Ti ricordi del don, che urla, salta, sposta sedie, corre come un matto e un attimo dopo prende in mano la Bibbia e ci parla di Te con una tenerezza che ci fa venire la pelle d'oca? 
Ricordati di tutti, Signore. 
E domani ributtami nella mischia, come oggi, più di oggi. 
La fatica è già passata. 
La gioia di questi giorni, invece, resterà per sempre.
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Mercoledì 26 settembre 2012    
+ Dal Vangelo secondo Luca          9,1-6
Li mandò ad annunciare il regno di Dio e a guarire gli infermi. 
In quel tempo, Gesù convocò i Dodici e diede loro forza e potere su tutti i demòni e di guarire le malattie. E li mandò ad annunciare il regno di Dio e a guarire gli infermi. Disse loro: «Non prendete nulla per il viaggio, né bastone, né sacca, né pane, né denaro, e non portatevi due tuniche. In qualunque casa entriate, rimanete là, e di là poi ripartite. Quanto a coloro che non vi accolgono, uscite dalla loro città e scuotete la polvere dai vostri piedi come testimonianza contro di loro». Allora essi uscirono e giravano di villaggio in villaggio, ovunque annunciando la buona notizia e operando guarigioni. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (a cura dei Carmelitani)

Il vangelo di oggi descrive la missione che i Dodici ricevettero da Gesù. Più avanti, Luca parla della missione dei settantadue discepoli (Lc 10,1-12). I due vangeli si completano e rivelano la missione della Chiesa. 
L’invio dei dodici in missione: “Gesù chiamò a sé i Dodici, e diede loro potere ed autorità su tutti i demoni e di curare le malattie. E li mandò ad annunziare il regno di Dio e a guarire gli infermi”. Nel chiamare i Dodici, Gesù intensifica l’annuncio della Buona Notizia. L’obiettivo della missione è semplice e chiaro: ricevettero il potere e l’autorità di scacciare i demoni, di curare le malattie e di annunciare il Regno di Dio. Così come la gente rimaneva ammirata vedendo l’autorità di Gesù sugli spiriti impuri, e vedendo il suo modo di annunciare la Buona Notizia (Lc 4,32.36), così dovrà accadere con la predicazione dei dodici apostoli. 
Le istruzioni per la Missione. Gesù li manda con le seguenti raccomandazioni: non portare nulla “né bastone, né bisaccia, né pane, né denaro, né due tuniche per ciascuno”. Non andare di casa in casa, ma “in qualunque casa entriate, là rimanete e di là poi riprendete il cammino” In caso di non essere ricevuti, “scuotete la polvere dai vostri piedi, a testimonianza contro di essi". Come vedremo, queste raccomandazioni strane per noi, hanno un significato molto importante. L’esecuzione della missione. Essi partirono. E’ l’inizio di una nuova tappa. Ora non solo Gesù, ma tutto il gruppo va ad annunciare la Buona Notizia alla gente. Se la predicazione di Gesù causava conflitto, tanto più ora, con la predicazione di tutto il gruppo. 
I quattro punti fondamentali della missione. Al tempo di Gesù, c’erano diversi movimenti di rinnovamento: esseni, farisei, zeloti. Anche loro cercavano un nuovo modo di convivere in comunità ed avevano i loro missionari (cf. Mt 23,15). Ma costoro, quando andavano in missione, erano prevenuti. Portavano bastone e bisaccia per mettervi il proprio cibo. Non si fidavano del cibo che non sempre era “puro”. Al contrario degli altri missionari, i discepoli di Gesù riceveranno raccomandazioni diverse che ci aiutano a capire i punti fondamentali della missione di annunciare la Buona Notizia: a) Devono andare senza niente (Lc 9,3; 10,4). Ciò significa che Gesù li obbliga a confidare nell’ospitalità. Perché chi va senza niente, va perché confida nella gente e pensa che sarà ricevuto. Con questo atteggiamento loro criticano le leggi di esclusione, insegnate dalla religione ufficiale e mostrano, mediante una nuova pratica, che avevano altri criteri di comunità. b) Dovevano rimanere nella prima casa, fino a ritirarsi dal luogo (Lc 9,4; 10,7). Cioè, dovevano convivere in modo stabile e non andare di casa in casa. Dovevano lavorare con tutti e vivere di ciò che ricevevano a cambio “perché l’operaio ha diritto al suo salario” (Lc 10,7). Con altre parole, loro devono partecipare alla vita ed al lavoro della gente, e la gente li accoglierà nella sua comunità e condividerà con loro casa e cibo. Ciò significa che devono aver fiducia nella condivisione. Ciò spiega anche la severità della critica contro coloro che rifiutano il messaggio: scuotere la polvere dei piedi, come protesta contro di loro (Lc 10,10-12), perché non rifiutano qualcosa di nuovo, bensì il loro passato. c) Devono curare i malati e scacciare i demoni (Lc 9,1; 10,9; Mt 10,8). Cioè devono svolgere la funzione del “difensore” (goêl) ed accogliere nel clan, nella comunità, gli esclusi. Con questo atteggiamento criticano la situazione di disintegrazione della vita comunitaria del clan ed indicano sbocchi concreti. L’espulsione di demoni è segno della venuta del Regno di Dio (Lc 11,20). 
d) Devono mangiare ciò che la gente da loro (Lc 10,8). Non potevano vivere separati con il loro cibo, ma dovevano accettare la comunione con gli altri, mangiare con gli altri. Ciò significa che nel contatto con la 
gente, non devono aver paura di perdere la purezza così come era stato loro insegnato. Con questo atteggiamento criticano le leggi di purezza in vigore ed indicano, per 
mezzo della nuova pratica, che possiedono un altro accesso alla purezza, cioè, l’intimità con Dio. 
Questi erano i quattro punti fondamentali della vita comunitaria che dovevano marcare l’atteggiamento dei missionari e delle missionarie che annunciavano la Buona Notizia di Dio in nome di Gesù: ospitalità, condivisione, comunione ed accoglienza degli esclusi (difensore, goêl). Se si risponde a queste quattro esigenze, allora è possibile gridare ai quattro venti: “Il Regno è venuto!” (cf. Lc 10,1-12; 9,1-6; Mc 6,7-13; Mt 10,6-16). Ed il Regno di Dio che Gesù ci ha rivelato non è una dottrina, né un catechismo, né una legge. Il Regno di Dio avviene e si rende presente quando le persone, motivate dalla loro fede in Gesù, decidono di convivere in comunità per rendere testimonianza e rivelare, in questo modo, a tutti, che Dio è Padre e Madre e che noi gli esseri umani siamo fratelli e sorelle. Gesù voleva che la comunità locale fosse di nuovo un’espressione dell’Alleanza del Regno, dell’amore di Dio Padre, che 

ci rende tutti fratelli e sorelle. 
PER LA PREGHIERA
(Basilio il Grande)
Se mi ami, scrivimi, 
ti prego; se sei imbronciato con me, 
scrivimi lo stesso, 
a dispetto del tuo broncio. 
Sarà sempre per me una grande gioia 
ricevere una lettera da un amico, 
anche se un po' irritato. 
Dunque, decìditi... 
Esci dalla tua indolenza! 
E non dire 
che non hai nulla da scrivere. 
Se non hai nulla da scrivermi, scrivimi 
che non hai nulla da scrivermi: 
per me sarà già qualcosa 
di importante e di bello!
San Vincenzo de’ Paoli


Giovedì  27 settembre 2012  
+ Dal Vangelo secondo  Luca           9,7-9
Giovanni l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire queste cose?
	Gio

	
	


In quel tempo, il tetràrca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risorto dai morti», altri: «È apparso Elìa», e altri ancora: «È risorto uno degli antichi profeti». Ma Erode diceva: «Giovanni, l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire queste cose?». E cercava di vederlo.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Eremo San Biagio)

Gesù ha appena guarito una donna adulta ed ha ridato la vita a una ragazza. È lo scontro tra il male che vuole dominare il mondo e Gesù che è venuto a liberare e a guarire. Ebbene, anche i discepoli sono mandati a combattere questa lotta, avendo la stessa autorità e lo stesso potere di Gesù. Vi è in questa pagina un’ansia che porta i discepoli a recarsi di casa in casa, di villaggio in villaggio, di città in città, perché nessuno resti privo dell’annuncio evangelico. Persino Erode ne è incuriosito. Verrà anche per lui il momento dell’incontro, ma chiuderà il suo cuore. Aspettava prodigi e non la salvezza come i poveri e i deboli. L’interesse di Erode nei confronti di Cristo è risvegliato e guidato dalla curiosità, ma anche dal timore che si scopra la sua responsabilità nell’assassinio di Giovanni Battista. Egli ne serba sempre un certo 
rimorso; del resto come potrebbe liberarsene? L’irruzione di Cristo nella nostra vita provoca anche in noi delle domande fondamentali. Il suo essere e, soprattutto, il suo insegnamento, le sue leggi, i suoi principi, le sue esigenze morali non possono lasciare nessuno indifferente e insensibile. Cristo ci interpella e ci spinge a cercare la nostra verità. Prima di formulare una risposta, dobbiamo pensare, stare in silenzio davanti a lui, sapere se vogliamo rimanere nell’ambito di una curiosità puramente intellettuale, teorica, o se vogliamo andare più a fondo nelle cose cercando di scoprire il Figlio di Dio venuto fra noi a portare il lieto messaggio, promotore di una Nuova Alleanza, ma anche costruttore del regno di Dio, fondato sulla pietra angolare dell’amore. Siamo capaci di seguirlo su questa via? Chi è Gesù? La sua identità suscita ricerca in tutti i tempi della storia. C'è chi la fa in modo curioso, come Erode, il quale, venuto a sapere dei miracoli che un 
certo Nazareno compie per le strade di Galilea e udito che la gente si chiede se non sia Giovanni Battista risuscitato dai morti, non si 
scompone. La fama di Gesù non turba la sua coscienza, ma risveglia soltanto la sua curiosità: potesse vedere un miracolo! Ma accanto ad Erode e lungo i secoli seguenti, c'è pure chi vuole andare a fondo di una realtà che tocca la vita e quindi si mette con passione alla scoperta dei segni che riguardano il Figlio dell'uomo, colui che ha sconvolto la storia, colui che è venuto a rivelarci che Dio è Padre. Non solo i santi da altare, ma innumerevoli persone semplici, umili hanno intuito l'identità del Cristo e l'hanno seguito giorno dopo giorno con purezza di cuore. 
"Beati i puri di cuore, perché vedono Dio" solo così, attraverso la trasparenza della propria vita, ci si avvicina al mistero del Signore Gesù, che " da ricco che era, si fece povero..". Madre Teresa, che, pur nel buio di una notte spirituale, non ha mai cessato di cercare il Maestro, diceva: " Voglio essere solo una goccia d'acqua pulita che rifletta Dio!".
PER LA PREGHIERA                                        (Madre Teresa di Calcutta)
Io non penso di avere qualità speciali, non pretendo niente per il lavoro che svolgo. E' opera Sua. 
Io sono come una piccola matita nelle Sue mani, nient'altro. E' Lui che pensa. E' Lui che scrive. La matita non ha nulla a che fare con tutto questo. La matita deve poter solo essere usata. 
Non cercate Gesù in terre lontane: lui non è là. 
E' vicino a voi. E' con voi. 
Basta che teniate il lume acceso e lo vedrete sempre. 
Continuate a riempire il lume con piccole gocce d'amore.
Venerdì  28 settembre  2012       
+ Dal Vangelo secondo  Luca          9,18-22      
Tu sei il Cristo di Dio. Il Figlio dell’uomo deve soffrire molto. 
Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elìa; altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Movimento Apostolico)

La preghiera scandisce il tempo di Gesù. È nella preghiera che il Padre gli rivela cosa fare e cosa dire. È durante le sue ore di orazione che Gesù riceve dal Padre i nomi di coloro che avrebbe dovuto scegliere come suoi discepoli. È sempre nel suo vitale e intimo colloquio con Dio che Lui sa quale verità sulla sua persona rivelare ai suoi discepoli e quale ancora tenere nascosta. Gesù non dice ai suoi discepoli tutt'intera la verità sulla sua persona in una sola volta. La dona con una gradualità sorprendente. Ogni giorno aggiunge qualcosa. Ogni giorno manifesta la sua vera identità. La preghiera governa tutto l'insegnamento di Gesù ed ogni sua opera. La preghiera lo fa saggio, prudente, intelligente, sapiente, accorto. La preghiera è per lui luce di verità, fonte della conoscenza della volontà del Padre, sorgente di vera rivelazione sul cammino attuale dei suoi discepoli. Nella preghiera il Padre dice a Gesù cosa può dire oggi ai suoi discepoli e cosa dovrà dire domani. Come dirla oggi e come manifestarla domani. La preghiera per Gesù è vera fonte della sua missione. Essa dirige il suo cuore, la sua volontà, la sua intelligenza, la sua sapienza e prudenza, la sua fortezza. Tutto è dalla preghiera. Niente è in Lui senza questa preghiera diuturna e solenne. Ora è venuto il tempo di iniziare a svelare, ma solo ai suoi discepoli, la verità del suo essere Messia del Signore. Le idee false, i pensieri sbagliati, le concezione bugiarde sul Messia di Dio sono infiniti. Possiamo dire che ognuno aveva a quei tempi una sua particolare idea o pensiero sul Messia sperato e atteso. In tutto come ai nostri giorni. Ognuno pensa di Dio secondo il suo cuore. Nessuno pensa più Dio secondo la verità di sé che Lui stesso ci ha donato nelle Sacre Scritture. Purtroppo così va il mondo della fede e così andiamo noi stessi. Anche noi diciamo di Dio quello che pensiamo. Mai però pensiamo ciò che Dio ha detto di sé per noi. Nessuno più si lascia pensare da Dio. Nessuno accoglie il pensiero che Dio ha su di sé e che è la sua unica verità.La gente non sa chi è Gesù. Non lo sapeva ieri. Non lo sa oggi. I discepoli sanno chi è Gesù per bocca di Pietro. È il Cristo di Dio, il suo Unto, il suo Messia, il Re di Israele. Sanno chi è Gesù. Non sanno però le modalità storiche attraverso le quali la sua missione dovrà compiersi e realizzarsi. Di certo Gesù non sarà un novello Davide. Non sarà un guerriero militare, un capo di un 
esercito bene armato. Non sarà uno che farà la guerra nel mondo. Non sarà uno che metterà l'uomo contro l'uomo. Sarà invece un sofferente, un rifiutato, un ucciso, un crocifisso, un risorto. Sarà una persona che passerà attraverso la più profonda delle umiliazioni. C'è un mistero che dovrà compiersi in Lui ed è in questo mistero la sua verità. Ora i discepoli hanno di che pensare, di che riflettere. Devono iniziare a lavarsi con ranno purissimo da tutti i loro falsi pensieri sul Messia di Dio. Dovranno abbandonare ogni idea di grandezza, di gloria, di esaltazione, di superbia, di innalzamento. Dovranno cominciare a ragionare in termini di umiltà, di abbassamento, di umile servizio. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna umile e piccola, donaci la verità di Cristo. Angeli e Santi di Dio, fateci umili e piccoli, così potremo seguire colui che è il più piccolo del Regno dei Cielo, Gesù Cristo nostro Signore. In questa verità fateci pensare e rimanere.

PER LA PREGHIERA
 ( Card. Carlo Maria Martini)
Ma se io, Signore, 
tendo l'orecchio ed imparo a discernere 
i segni dei tempi, 
distintamente odo i segnali 
della tua rassicurante presenza alla mia porta. 
E quando ti apro e ti accolgo 
come ospite gradito della mia casa 
il tempo che passiamo insieme mi rinfranca.
Alla tua mensa divido con te 
il pane della tenerezza e della forza, 
il vino della letizia e del sacrificio, 
la parola di sapienza e della promessa, 
la preghiera del ringraziamento 
e dell'abbandono nelle mani del Padre. 
E ritorno alla fatica del vivere 
con indistruttibile pace. 
Il tempo che è passato con te 
sia che mangiamo sia che beviamo 
è sottratto alla morte. 
Adesso, 
anche se è lei a bussare, 
io so che sarai tu ad entrare; 
il tempo della morte è finito. 
Abbiamo tutto il tempo che vogliamo 
per esplorare danzando 
le iridescenti tracce della Sapienza dei mondi. 
E infiniti sguardi d'intesa 
per assaporarne la Bellezza. 
Santi Arcangeli Michele, Gabriele e Raffaele 
Sabato  29 settembre  2012
+ Dal Vangelo secondo Giovanni              19,25-27
Vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo. 
In quel tempo, Gesù, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». 
Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Paolo Curtaz)

Togliere dalla Bibbia la presenza degli angeli significa eliminare una parte significativa dell'opera di Dio. Gli angeli esistono, eccome!, e il cuore del discepolo ne avverte l'amichevole e protettiva presenza…
Al nostro disincantato mondo occidentale basato sulla scienza sperimentale manca, molto spesso, quello sguardo di stupore che contraddistingue invece le persone semplici e i bambini. Il nostro tempo seleziona le verità della fede col criterio del "politicamente corretto" e del "credibile", buttando nella pattumiera tutto ciò che - a parer nostro, dominatori dell'universo - stride con il buon senso. Parlare di angeli significa parlare di Dio, aprirsi alla fede nell'altrove, nel di più significa credere che non tutta la realtà si esaurisce sotto le nostre dita. Tra questi amici di Dio tre angeli 
rivestono un ruolo fondamentale: Michele Raffaele e Gabriele, annunciatori, validi combattenti, discreti compagni di strada. Vuoi sapere cosa pensa Dio di te? Chiama in soccorso Gabriele, mille volte 
meglio della posta celere. Ti senti depresso e non trovi cura al tuo malumore? È lì per te Raffaele - medicina di Dio - che ti guida come ha fatto discretamente con Tobia. Ti senti travolto dalla negatività e dalla parte oscura della vita? Michele è lì per te: carattere impetuoso e combattivo non vede l'ora di fare a botte. Ci sono amici, ci sono, provate 
a chiamarli, vedrete che vengono, gente di poca fede! Michele, Gabriele e Raffaele ci aprono ad una visione della vita più piena, che varca le soglie del visibile; rendi il nostro cuore puro e umile per accogliere questa straordinaria verità di fede, Signore.
PER  LA  PREGHIERA                                  (Santa Teresa d’Avila) 
Non mi muove, Signore, 
ad amarti il cielo che tu 
mi serbi promesso. 
Né mi muove l'inferno tanto temuto 
perché io lasci con ciò di amarti. 
Mi muovi tu, mio Dio; 
mi muove il vederti 
inchiodato su quella croce, 
scarnificato. 
Mi muove il vedere 
il tuo volto tanto ferito, 
mi muovono i tuoi affronti 
e la tua croce. 
Mi muove infine il tuo amore 
in tal maniera 
che se non ci fosse cielo, 
io ti amerei, 
e se non ci fosse inferno, 
ti temerei. 
E non hai da darmi nulla 
perché ti ami perché 
se quanto aspetto 
io non lo aspettassi, 
nella stessa maniera che ti amo, io ti amerei.
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